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	Cari lettori,

	vi presento il primo romanzo della saga Le sorelle Moore che inizierà con un personaggio incontrato nelle serie I Cavalieri, Logan Bennett, fratello del marchese di Riderland. Come dico sempre, tutto quello che troverete in queste pagine è frutto della mia immaginazione.

	Spero vi piaccia, non solo questo romanzo, ma anche quelli precedenti e i futuri.

	Con affetto,

	Dama Beltrán

	



	




	Per mia sorella Ana.

	



	


«L’unica maledizione che ha l’essere umano è morire senza la persona amata.»

	Dama Beltrán e Francisco Gutiérrez

	08/10/2018

	 


Prologo

	 

	[image: Imagen que contiene dibujo, animal

Descripción generada automáticamente]

	 

	Londra, 14 ottobre 1882. Residenza Moore.

	 

	Anne si guardò allo specchio e sospirò. Non le andava, né avrebbe dovuto partecipare a una cerimonia nuziale dopo quello che era successo, ma i suoi genitori le avevano promesso che sarebbe stata l’ultima volta in cui l’avrebbero coinvolta in una cosa del genere. Da quando lo aveva scoperto aveva fatto quanto in suo potere per far sì che Mary occupasse il suo posto. Aveva persino finto di avere una distorsione alla caviglia! Ma era stato inutile. I suoi genitori avevano scoperto l'inganno subito e avevano rifiutato l'idea che la seconda figlia accompagnasse la terza, per evitare di finire di nuovo al centro dei pettegolezzi. E non si sbagliavano… Se qualcuno si azzardava a contraddirla su un qualsiasi discorso sulla medicina, Mary si trasformava in una bestia, finendo per chiamare, chiunque la contradicesse un branco di esseri senza cervello. Ciononostante continuava a pensare che si sbagliassero. Sarebbe stato meglio che Elizabeth soffrisse un fastidio momentaneo per la presenza di Mary, che essere costantemente umiliata dalla presenza di Anne. Dato che il cambiamento di Elizabeth era colpa sua… della maledizione che portava con sé.

	Elizabeth era passata dall’essere una dolce e tenera bambina a una donna frivola, spudorata e impertinente. Un cambiamento dovuto alla mancanza di pretendenti; mentre il resto delle sorelle non era alla ricerca di un uomo da sposare, nel caso delle gemelle, perché erano troppo giovani e in quello di Mary, perché era fredda come un ghiacciolo, Elizabeth usava la sua incredibile bellezza e sfacciataggine per trovarli con prontezza. Tuttavia, non otteneva il risultato desiderato perché, dopo quello che era successo ai suoi due promessi, nessun gentiluomo osava corteggiare una sorella Moore per paura di morire…

	Anne continuò a guardarsi allo specchio mentre ricordava gli anni della sua infanzia. Era così felice a quel tempo. Come qualsiasi bambina, pensava solamente ad ascoltare l'insegnante assunta dai suoi genitori, a rispettare le regole della casa e a dipingere. Sì, il suo unico dono, perché era molto maldestra in tutto il resto, era dipingere. Passava giornate intere a godersi quella pace che le offriva il suo giardino nelle giornate soleggiate, mentre plasmava sulle sue tele migliaia di paesaggi immaginari. Tutto andava per il meglio finché non giunta la pubertà. Qualsiasi ragazza l’avrebbe dominata con il senso comune dell'essere donna, ma lei non ci era riuscita. Probabilmente per il sangue gitano che le scorreva nelle vene. Che le ardeva dentro.

	Sì, bruciava così tanto che c’erano momenti in cui il dolore era così insopportabile da spingerla alle lacrime. Perché la sua natura gitana era così crudele? C'era voluto del tempo per accettare e assimilare quei cambiamenti. In quella nuova vita Anne Moore aveva smesso di essere una bambina per diventare una donna con un solo desiderio: la seduzione. Si sentiva così adulta e raggiante che, ogni volta che passeggiava per Londra e osservava come la guardavano gli uomini, la sua sensualità sbocciava dall’interno come un fiore che apre i suoi petali. Proprio per quell'attitudine, una sera, mentre le sue sorelle si godevano una giornata di picnic, sua madre l'aveva trascinata in salone e aveva deciso di confessarle ciò che aveva mantenuto segreto nei suoi sedici anni di matrimonio.

	«Tuo nonno, mio padre, si ammalò» iniziò a raccontarle Sophia una volta che entrambe si sedettero sul divano vicino al camino, «e nessun medico volle assisterlo a parte il dottore Randall Moore. So che da quando entrò nella carrozza non poté togliermi gli occhi di dosso, e lo stesso valeva per me. Molte volte mi chiedo come è stato capace di capire quale malattia avesse senza prestargli attenzione,» proseguì lei sorridendo. «L’attrazione che vivemmo fu istantanea. Mi guardò, lo guardai e nacque l’amore.»

	«Davvero? Fu così facile?» chiese lei stupita.

	«Ti ho mai detto che le donne della nostra razza hanno il dono di sognare l’uomo della propria vita?» Anne negò scuotendo leggermente la testa. «Beh, io lo vidi per molte notti nello stesso sogno. Appariva tra le fiamme di un fuoco, che per noi significa amore e passione, mi tendeva la mano e… insomma, il resto puoi immaginarlo» disse con un gran sorriso sul volto.

	«Continuo a non capire cosa c’entra questo con la maledizione di cui parlate» dichiarò mentre si strofinava le mani.

	«Da quella notte, io e tuo padre ci incontrammo di nascosto. Né mio padre né mia nonna accettavano la presenza di un gagò, salvo per curarli quando la maga del nostro villaggio non poteva farlo. La prima notte in cui consegnai anima e corpo a tuo padre, mi chiese di scappare con lui, di sposarci ed essere per sempre la signora Randall. Durante vari giorni pensai a quella proposta…» sospirò. «Così successe qualcosa che mi fece prendere una decisione prima di quanto credessi.»

	«Che successe?» continuò Anne trepidante.

	«Mia nonna paterna, Jovenka, patteggiò un matrimonio. Voleva che mi sposassi con un'altra famiglia gitana per, a detta sua, non far contaminare il sangue.»

	«Lei sapeva che vi vedevate con padre, non è vero?»

	«Sì, temo che ci scoprì…» precisò con tristezza. «Per questo motivo, la notte successiva a quando ci vedemmo, accettai la proposta di Randall.»

	«Fu lei a maledirvi? Vi ha cercato? Come lo ha fatto?» chiese tutto d’un fiato.

	«Per un mese rimanemmo fuori Londra. Tuo padre aveva risparmiato denaro a sufficienza per poter affittare una piccola casa e restare lì un po’ di tempo. Però il suo lavoro lo chiamava e dovemmo tornare. Quando mi presentò in società, tutti rimasero sconcertati che finalmente avesse trovato una moglie…»

	«Così come succederebbe se Mary trovasse un uomo che la sopporta» interruppe divertita Anne.

	«Lo supplicai affinché non svelasse le mie origini.»

	«Perché avete chiesto una cosa simile?» esclamò lei alzandosi dalla sedia dov’era rimasta tutto il tempo. «Avete rifiutato il vostro sangue?»

	«No! Non l’ho mai rifiutato!» si difese, alzandosi a sua volta. «Però non era sensato in quel momento che un uomo come Randall, con la reputazione che stava forgiando dopo aver combattuto contro tante avversità, rivelasse il fatto che sua moglie fosse una zingara. Mi parve più adeguato dire che ero la figlia di un borghese.»

	«Che avvenne dopo?» le chiese senza distogliere gli occhi dal focolare.

	«Una notte, ci eravamo preparati per partecipare a una riunione con altri medici. Sai, quelli che tanto adora Mary e che io non posso sopportare per neanche dieci minuti. Mi trovavo sull’uscio della porta, aspettando tuo padre che era andato a prendere i suoi occhiali. Sentii un forte vento di fianco a me, ma non ci feci caso finché, dopo pochi istanti, percepii una presenza. Mi voltai molto lentamente verso il giardino e… ecco apparire mia nonna Jovenka. Mi guardava con così tanto furore che sentii come se la sua furia mi attraversasse il corpo.»

	«Che vi disse?» insistette Anne, tornando a guardare sua madre.

	«Senza dire una parola, mi prese per mano e mi tirò con forza. Voleva allontanarmi dalla vita che avevo scelto. Ma in quel momento, apparve tuo padre e mi allontanò dalle sue mani. "Lei resta con me!" le gridò.»

	«Che fece Jovenka?»

	«Sorrise con così tanta malvagità da gelarmi il sangue» ricordò mentre si accarezzava le braccia come se quel freddo fosse tornato, «chiuse gli occhi e iniziò a invocare le anime malvagie. Dopo quel cantico infernale, sputò sul primo gradino della scala, s’inclinò, fece vari cerchi con la saliva e mi disse: "Ti maledico, Sophia. Ti maledico per aver rifiutato chi sei, per aver rinnegato il tuo sangue che scorre nel tuo corpo e per diventare la donna di un gagò. E per far sì che il dolore sia ancora più duraturo e crudele, non soffrirai tu questa maledizione, ma la maggiore delle tue figlie. Lei, se vorrà lottare contro il futuro che le aspetta, dovrà sposare uno zingaro, perché tu possa renderti conto che l’unica verità che esiste in questo mondo è il potere della razza del nostro sangue."»

	«Come? Dovrò sposarmi con uno…?» Anne si morse il labbro per non mostrare a sua madre il disprezzo che sentiva verso quella parola. In nessun momento della sua vita aveva immaginato che il suo futuro sarebbe stato in un accampamento zingaro come sposa di un nomade. «Che fece mio padre»?

	«Sai com’è…» disse lei con un lieve sorriso. «Non ha mai creduto né mai crederà in questi tipi di rituali o stregonerie, per questo motivo mi fece promettere di non raccontare mai quello che avvenne quella notte. Nonostante ciò, eccomi qui, a infrangere la promessa.»

	«Perché lo avete fatto, madre? Perché me lo confessate ora?»

	«Perché hai il mio sangue, Anne» spiegò tornando al divano, «e vedo come ti cambia ogni giorno che passa.»

	Ed era vero. Le sue emozioni, riguardanti il mondo che la circondava, si erano trasformate in poco tempo, in irrazionali e inappropriate. Quante volte aveva guardato un uomo con insolenza? Perché si contemplava allo specchio volendo stuzzicare il suo erotismo?

	«Noi siamo e saremo sempre selvagge,» le spiegò sua madre, vedendole aggrottare la fronte, «siamo nate da madre natura e, come tali, cerchiamo la libertà di amare. Però voglio avvertirti, prima che un gentiluomo occupi il tuo cuore, che non sarà facile lottare contro questa maledizione. Non so cosa accadrà, te lo assicuro, però so senza ombra di dubbio che soffrirò nel vederti soffrire.»

	«Pensate davvero che io sia maledetta e che dovrò sposare uno zingaro per spezzare la maledizione? Non saranno, come ha ben detto padre, parole insensate dette solo per spaventarvi?»

	«No, Anne. Mia nonna non invocherebbe mai delle anime malvagie per spaventarmi,» affermò accarezzando il suo giovane viso. «Credo in questa maledizione, ma ciò che sto cercando di capire è come te ne libererai senza sposare uno zingaro.»
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	Come avrebbe potuto innamorarsi di uno zingaro? Abbandonare una vita comoda per abbracciarne una opposta? Non aveva mai rifiutato il suo sangue misto, ma non avrebbe mai accettato di vivere come loro. Per quel motivo aveva deciso che l’unico modo per tenere a bada quella sua parte selvaggia fosse rinchiudersi nella sua dimora e lasciare passare gli anni. Tuttavia, il suo problema si era ingigantito fino a spingerla sull'orlo della follia. A ventidue anni aveva deciso di affrontare la possibile maledizione. Aveva iniziato a uscire, a partecipare alle feste a cui veniva invitata e a godersi tutto quello che non aveva vissuto a causa dell'auto reclusione. Durante quegli eventi, si era comportata in modo simile alla sorella Elizabeth parlando con gli invitati senza dare importanza alla classe sociale alla quale appartenevano, accettando balli persino dagli uomini meno appropriati, senza schivare gli sguardi di chi la osservava. Lasciava le feste solo quando i piedi le facevano talmente male da non poter sopportare un altro ballo. In quel periodo, aveva conosciuto Dick Hendall, un affascinante borghese. All'inizio si erano scambiati degli sguardi discreti, in seguito delle brevi conversazioni per poi finire a incontrarsi nella parte meno illuminata dei giardini. Dick era un vero seduttore e l'aveva trasformata in una donna passionale e disinibita. Ogni volta che erano da soli, la corteggiava, non solo con belle parole, ma anche con baci e carezze che la facevano tremare. Anne non aveva mai immaginato che il corteggiamento di un uomo potesse essere così convincente, così si era concessa a quella passione che entrambi mantenevano segreta. Dopo vari incontri amorosi, Dick le aveva proposto di sposarlo, dicendo che non c’era nessuna donna al mondo che potesse amare così tanto. In quell’istante, presa dalla felicità, Anne aveva accettato la sua proposta, dimenticando, nuovamente, la maledizione di cui le aveva parlato la madre.

	La sera nella quale il suo affascinante signor Hendall si era presentato a casa Moore per la proposta formale di matrimonio, il nervosismo le aveva impedito di stare ferma per più di tre secondi. Anne aveva percorso il corridoio strofinandosi le mani in attesa che i suoi genitori uscissero dallo studio per richiedere la sua presenza. Aveva pregato affinché sua madre, dato che suo padre non credeva in maledizioni o stregonerie, dimenticasse l’incantesimo familiare. Aveva sprecato quasi sette anni della sua vita credendo alle idiozie e nutriva la speranza che tutti accettassero, una volta per tutte, che non esistesse nessuna maledizione. Un’ora dopo l’arrivo di Hendall, sua madre aveva aperto la porta e l'aveva chiamata. Quando era entrata, Anne aveva scorto l’entusiasmo negli occhi di Dick. I suoi genitori avevano accettato il fidanzamento e da quel momento, era diventata la promessa sposa del signor Hendall.

	Nulla avrebbe potuto renderla più felice e più orgogliosa di se stessa. Non solo avrebbe sposato un uomo di cui era innamorata, ma aveva anche smentito la diceria della maledizione.

	Erano stati giorni molto gioiosi per la famiglia. Le sue sorelle si erano unite al clima allegro, aiutandola a scegliere il vestito per il matrimonio e a elaborare la lista degli invitati. Persino suo padre si riuniva, ogni volta che il lavoro glielo permetteva, a quelle divertenti riunioni femminili. L’unica persona che non aveva condiviso quello stato di euforia collettiva era sua madre. Da quando Dick era uscito da casa Moore, era rimasta in silenzio, schiva e misteriosa. Anne, infastidita da quel comportamento così inappropriato, aveva avuto l’audacia di rinfacciarle che aveva sprecato tutta la gioventù a causa di una falsità e che avrebbe dimostrato, col suo matrimonio, che si era sbagliata e non doveva sposare uno zingaro per essere felice. Sua madre era parsa accettare, a malincuore, che tutto quello che aveva pensato sui suoi antenati fosse una bugia e che nessuno della sua famiglia aveva l’abilità di maledire.

	I giorni erano trascorsi e, per la prima volta dopo tanto tempo, la parola maledizione era uscita dalla sua mente. Le cose però erano cambiate la notte in cui un servitore di Dick apparve per informarli della tragica notizia…

	Dopo averlo ascoltato, Sophia di era seduta sul primo gradino della scalinata dell’ingresso per evitare di svenire sul pavimento. Le lacrime cercavano disperatamente di uscire dagli occhi mentre Anne negava di accettare l’accaduto. Era stato suo padre a decidere di fare luce sull'accaduto e, dopo aver ascoltato la versione del servitore, aveva preso il cappotto e se ne era andato accompagnato da quest’ultimo.

	 Stordita e pietrificata, Anne aveva ascoltato i singhiozzi delle sue sorelle come se si trovassero a un miglio di distanza. Tutto quello che la circondava era scomparso; non era più Anne Moore, la promessa sposa di Hendall, solo un fantasma senza nome né scopo. Quello stato di sconvolgimento l'aveva tenuta lontana dalla realtà per tre giorni, finché il giorno del funerale aveva dovuto accettare la verità: il suo promesso sposo era morto. Un cavaliere esperto, che aveva combattuto in centinaia di battaglie, era caduto da uno stallone galoppando verso casa.

	Dopo il corteo funebre, si era chiusa nella sua camera senza uscire per vari giorni, finché suo padre non era entrato per raccontarle la versione del dottor Flatman; la morte di Dick si sarebbe potuta evitare se non fosse montato su un cavallo non castrato dopo aver ingerito così tanto alcool da ubriacare la ciurma della nave più grande di Londra. Nonostante quella scoperta, Anne non aveva voluto sentire ragioni. Aveva pianto il fidanzato per un anno e mezzo, il pensiero che fosse maledetta di nuovo nella mente.

	Una volta trascorso il periodo di lutto, la scrivania di suo padre si era di nuovo riempita di inviti, che riguardavano anche Mary, che aveva compiuto vent’anni, e la diciannovenne Elizabeth. Mary si era rifiutata, tuttavia, Elizabeth aveva voluto sfruttare i benefici di essere la figlia del dottor Randall Moore. Nonostante la piccola cercasse sempre di attirare l’attenzione degli ospiti, loro a malapena le concedevano una conversazione dovuto alla sua giovane età. Per l’angoscia di Anne, gli sguardi si erano concentrati nuovamente su di lei. Nessuno parlava della sfortunata promessa sposa che, a un mese dal matrimonio, aveva perso il suo pretendente, né tantomeno aveva sentito pettegolezzi su una possibile maledizione. Fino a quel momento, il segreto era rimasto al sicuro. Le cose però erano cambiate dopo la morte di Lord Hoostun, unico figlio del conte Hoostun…

	Non sapeva nulla del ragazzo, dato che non era mai uscito dalla residenza in cui viveva da che era nato. Conosceva solo il conte vedovo. La notte in cui l’anziano conte era comparso nella sua dimora per chiedere un fidanzamento tra lei e suo figlio, Anne si era infuriata. Aveva continuato a ripetere ai suoi genitori, fino allo sfinimento, che dovevano ricordare la maledizione che portava e che, se avessero accettato un’altra proposta, avrebbero ucciso un’altra persona. Randall aveva ribattuto ricordandole che Hendall era stato l'artefice della propria morte e che non poteva diventare un’egoista, visto che le sue sorelle avrebbero vissuto un futuro incerto per colpa sua. Anne aveva pregato sua madre, l’unica che continuava a credere all’esistenza della maledizione, ma lei non l'aveva ascoltata. Forse perché, dopo averle confessato di aver perso la virtù con Dick, credeva che potesse essere l’ultima opportunità che le offriva la vita per trovare uno sposo che non la rifiutasse per non essere arrivata vergine al matrimonio. A detta del vedovo, né a lui né a suo figlio importava ciò che Anne aveva fatto in passato, ma quello che avrebbe offerto loro in futuro: la discendenza di cui tanto avevano bisogno perché il titolo non tornasse alla corona. Nonostante i pianti e le suppliche di Anne, il padre Randall aveva ufficializzato il fidanzamento. Alcuni giorni dopo l’annuncio ufficiale sui giornali, il giovane Hoostun, che ancora non aveva visto di persona, era morto. In quell’occasione era stato proprio il dottor Flatman a parlare con lei dell’accaduto. Per quanto avesse insistito nel descriverlo come qualcosa di fortuito, dato che nessuno avrebbe predetto che l’arma avrebbe sparato mentre la puliva, Anne si era sentita così colpevole che era sprofondata in una terribile depressione. Anche se non era uscita di casa per mesi, i pettegolezzi sull’aurea maligna che la circondava erano giunti fino a lei. Persino un disegnatore, che lavorava per un giornale settimanale, aveva realizzato una sua caricatura dicendo che, se avessero voluto far scomparire il libertino che rincorreva una dama con onore, il miglior modo sarebbe stato comprometterlo con la figlia maggiore del dottor Moore. Logicamente, non erano più giunti inviti a eventi sociali. La scrivania di suo padre era rimasta vuota, creando una controversia familiare abbastanza pericolosa. Elizabeth non era stata l'unica a non rassegnarsi. Ogni volta che l’argomento era comparso nelle scarse riunioni familiari nelle quali lei partecipava, si era lamentata che per colpa di Anne non avrebbe mai compiuto il suo sogno: sposare un aristocratico. Anne, disperata, aveva deciso di allontanarsi persino dalla propria famiglia. Si era chiusa in una camera e aveva trascorso ore e ore a praticare ciò che la rendeva felice da bambina: la pittura.
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	Lentamente, si alzò dallo sgabello, si lisciò il vestito e si diresse alla porta. Prima di uscire, guardò con la coda dell’occhio Mary che, come al solito, era già al letto a leggere un nuovo libro di medicina.

	«Non fare quella faccia» disse quando la scoprì, guardandola senza sbattere le palpebre. «Ti divertirai sicuramente alla festa.»

	«Se sei così sicura, allora perché non ci vai tu?» recriminò la sorella innervosita.

	«Perché io ho un appuntamento che non posso ritardare» disse sollevando il libro che aveva tra le mani. «E mi sembra più appropriato informarmi di come ci cureremo da malattie future che evitare gli sguardi accusatori dei gentiluomini che parteciperanno alla suddetta festa. In più, non sono così disperata come Elizabeth. Non cerco un uomo che mi rovini la vita.»

	«Secondo Madeleine, ti sposerai» disse aspramente Anne.

	«Le visioni della nostra sorella minore non mi creano alcuna preoccupazione. Le ho solo accettate per non farti andare via da Londra dopo la morte del tuo secondo pretendente. Anche se ho già sentito che insisti con quest’idea e che padre si riunirà questa notte con la persona che ti porterà alla tua amata Parigi» spiegò lei mentre si sedeva sul letto.

	«Non posso restare altro tempo qui, vi faccio del male» dichiarò Anne con tristezza.

	«Io non la penso così. Siamo tutte molto felici, tranne te.»

	«Forse non sei a conoscenza del comportamento che ha adottato nostra sorella? Non vedi quello che vedo io? Se continua così, finirà molto male e non troverà mai un marito.»

	«Quello che fa Elizabeth con la sua vita è un suo problema, non mio. Lei dev’essere cosciente che è una borghese e non raggiungerà mai il sogno di sposarsi con un aristocratico. Quello che mi sembra insopportabile è che dia la colpa a te. Se utilizzasse un po’ di più il cervello invece di guardarsi tanto allo specchio, si renderebbe conto che possiede un dono così speciale che qualsiasi uomo, aristocratico o meno, cadrebbe ai suoi piedi. Però fortunatamente per lei e tristemente per te, è più facile dare la colpa agli altri dell’imprudenza che lei compie ogni giorno.»

	«E la maledizione?» chiese Anne avvicinandosi al letto di sua sorella.

	«Quella è una stupidaggine! Per l’amor di Dio, davvero ci credi?»

	«Dopo la morte di…»

	«Sono stati degli inetti! Hendall è stato un insensato per salire ubriaco su uno stallone, il povero Hoostun era senza cervello e suo padre ha creduto che, facendolo sposare con una donna sana, avrebbe risolto il problema. In più tu stessa sei stata testimone dell’impazienza del conte. Qualsiasi uomo d’onore al posto suo sarebbe andato fuori di senno quando nostra madre gli ha confessato che non conservavi la tua virtù, e lui che ha detto?»

	«Che non gli importava quello che avevo fatto in passato, che tutto ciò che gli interessava era che suo figlio avesse avuto presto una discendenza» disse Anne arrossendo di fronte alla freddezza con cui sua sorella esponeva il fatto che aveva consegnato il tesoro della sua verginità a Dick.

	«Esatto!» esclamò Mary mettendosi in ginocchio sul letto. «Quell’uomo voleva solo dei nipoti sani che potessero ostentare il suo nobile titolo, ma si era dimenticato della demenza del proprio rampollo. Forse se ti avesse reclamato lui stesso come sua sposa, avrebbe potuto avere una possibilità.»

	«O sarebbe morto lui» osservò Anne infastidita.

	«Beh, sicuramente il suo cuore non avrebbe retto una notte al tuo fianco. Se il sangue gitano, quello che nostra madre dice che ti ha fatto impazzire fino al punto di non essere cosciente di quello che hai fatto con Dick, scorre ancora nelle tue vene, l’anziano sarebbe morto poco dopo averti visto nuda.» E dopo quell’affermazione, emise una risata.

	«E tu? Non hai sangue gitano? Perché tua madre è anche mia madre» replicò Anne.

	«Da quello che ho ascoltato, il sangue gitano ci incita a vivere passioni e desideri con gli uomini e io, per ora, non penso di giacere tra le braccia di nessuno. Quindi, fortunatamente per me, non ne devo avere neanche una goccia. È più probabile che predomini la parte Moore, visto che devo solo riempire la mia mente di saggezza e non possiedo nessun sogno assurdo. La castità, mia cara sorella, è ciò dimostra che sono più intelligente di te» disse con orgoglio.

	«Spero che incontrerai l’uomo che ha visto Madeleine e che diventerai più lussuriosa di me!» le gridò Anne mentre usciva dalla stanza.

	«Un’altra maledizione?» chiese sarcastica Mary.

	«Se ti facesse diventare una donna meno erudita, allora sì, è un’altra maledizione» dichiarò prima di chiudere la porta di scatto. 

	Non poteva sopportare la frivolezza con la quale Mary parlava dei problemi che avevano con Elizabeth, né come potesse burlarsi di lei per essersi concessa a un uomo che aveva amato, né come si beffasse di quella maledizione. Lei era la colpevole di tutto quello che succedeva. Solo lei! Però presto si sarebbe risolto tutto…Quella stessa notte suo padre avrebbe parlato con l’uomo che l’avrebbe allontanata da Londra e dalla sua famiglia. Una volta che la figlia maledetta avrebbe smesso di esistere per la società, le sue sorelle avrebbero recuperato ciò che avevano perso e avrebbero finalmente trovato la pace.

	Quando arrivò alla parte superiore della scalinata, osservò che Elizabeth la aspettava all’entrata insieme ai suoi genitori. Sua sorella aveva scelto un vestito azzurro chiaro per l’occasione e, come sempre, la sua scelta era stata molto azzeccata. Non solo il colore faceva risaltare il colore dei suoi occhi, ma enfatizzava ancora di più l'oro dei suoi capelli. Anne si sentì male per lei. Era troppo bella per adottare un comportamento così inadeguato. Se si fosse mostrata una donna rispettabile e avesse fatto conoscere il suo dono, come aveva detto Mary, gli uomini sarebbero caduti ai suoi piedi.

	«Finalmente!» esclamò vedendola. «Perché hai scelto un vestito così orrendo? Non ti rendi conto che quel colore non ti dona? Se ti mettessi dei gioielli di latta, sembreresti un’autentica zingara e starebbero tutto il tempo a chiederti di legger loro il futuro» affermò prima di emettere una risata.

	«Elizabeth…» la avvertì sua madre. «Dovresti essere grata che tua sorella abbia deciso di accompagnarti alla cerimonia invece di burlarti di lei.

	«Anne, ti ringrazio di accompagnarmi» farfugliò Eli. «Però avrei preferito Mary.»

	«Elizabeth» gridò suo padre. «Come puoi essere così perfida?»

	«Non sono perfida padre» rispose moderando il tono. «Sono realista, e quel che so è che nessuno si avvicinerà a me perché sarò sotto la protezione di una maledetta con un vestito orrendo.»

	«Elizabeth Moore! Sei in punizione!» gridò Sophia inferocita.

	«Non mi permetterete di andare? Che penserà la mia amica quando non mi vedrà? Che pettegolezzi inventeranno gli invitati quando non ci sarà alcuna rappresentanza dei Moore all’evento più importante dell’anno?» chiese infastidita.

	«Non vi preoccupate, madre. Mi prenderò io cura di lei» la tranquillizzò Anne.

	«Se osservi qualcosa di inappropriato, se il comportamento di Elizabeth diventa insostenibile, non dubitare a riportarla qui» le chiese Sophia alzando gli occhi al cielo. «Farò in modo di farle cambiare il suo atteggiamento quando entrerà dalla porta.»

	«Ricordate, madre, che il sangue zingaro scorre nelle mie vene, e come voi un tempo, anch'io cerco un uomo che mi renda felice» disse Elizabeth mentre la governante l'aiutava a mettersi il cappotto.

	«Il mio sangue zingaro mi avverte che soffrirai a lungo,» mormorò Sophia. «E quando la tristezza coprirà quel cuore oscuro, non troverai più la luce.»

	«Per favore…» intervenne Anne. «Non è il momento di iniziare un'altra discussione. Sono sicura che non succederà nulla e che Elizabeth si comporterà in modo impeccabile.»

	«Lo spero» sussurrò Randall prima di prendere la mano di sua moglie e baciarla per tranquillizzarla. 

	Una volta lasciata la loro casa, Elizabeth salì per prima sulla carrozza, si sistemò sul sedile e guardò Anne strizzando gli occhi. 

	«Spero che non mi metterai più in imbarazzo.»

	«Io?» chiese Anne, stupita. «Se c'è qualcosa che dovrebbe metterti in imbarazzo, è il tuo comportamento. Sembri una sgualdrina.»

	«Se tu non avessi seppellito due pretendenti, non avrei dovuto mostrare la scollatura per trovare un marito.»

	«Madeleine ti ha detto che ne avresti trovato uno» le ricordò Anne. 

	«Sì, ha detto anche che sarebbe apparso lungo il sentiero tra la nostra casa e quella dei Bohanm, e hai visto qualche signore in agguato in quella zona?»

	«Dovresti avere un po' di pazienza e...»

	«Non ho tempo!» esclamò alterata. «Non ti rendi conto che sto per compiere ventidue anni? Sono troppo vecchia!»

	«Ma...»

	«Nessun ma, Anne. I giorni passano sempre più velocemente, la mia bellezza svanirà, e se non trovo un marito prima della fine dell'anno, diventerò una vecchia zitella amareggiata come te» disse, prima di girare il viso verso la finestra della carrozza e terminare la conversazione. 

	Anne la guardò in silenzio. Era così disperata di raggiungere il suo scopo che, come aveva detto Mary, poteva succederle qualcosa di cui si sarebbe pentita per il resto della vita. Ma, fortunatamente, sarebbe rimasta al suo fianco quella notte perché non facesse nulla di stupido e, una volta tornate a casa, i suoi genitori si sarebbero presi cura di lei. Sperava solo che quel capitano di nave accettasse la proposta di suo padre e che potessero salpare il più presto possibile.

	Dopo aver fatto un respiro profondo, si mise involontariamente le mani sul petto. Non capiva perché fosse così irrequieta. Forse era l'angoscia che provava per Elizabeth, o l'ansia di scoprire quando sarebbe partita. Qualunque fosse la ragione, la palpitazione aumentò durante il viaggio, e il suo sangue gitano, quello che si era congelato dopo la morte di Dick, si rianimò, come se le dicesse che quella sera il suo destino sarebbe cambiato per sempre.
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	Come temevano, la cerimonia nuziale non consistette semplicemente in accompagnare il futuro marito in chiesa, ma anche a dover partecipare alla festa organizzata dal marchese di Riderland nella sua residenza londinese. Anne, stanca dopo tante ore senza potersi sedere, decise di nascondersi e di appoggiarsi a uno dei pilastri che circondavano la stanza. Quel posto appartato le avrebbe permesso di tenere d'occhio sua sorella mentre lei placava l'insopportabile dolore ai piedi. Senza battere ciglio, per non perdere nemmeno una mossa di Elizabeth, notò che lei e la sua amica Natalie, diventata ormai signora Lawford, lanciavano occhiate di traverso verso la zona dei giovani scapoli del salotto. Anne imprecò silenziosamente mentre cercava di capire chi fossero i possibili interlocutori. Come poteva Elizabeth comportarsi così? Non aveva un po' di dignità? Quei due ragazzi che stavano guardando non solo erano più giovani di lei, ma erano anche i figli di due importanti aristocratici londinesi. Questo confermò che il problema di sua sorella era più grave di quanto pensasse. Mentre i due amici guardavano da un’altra parte, Anne fissava in silenzio i due giovani. Il primo, a parte il colore degli occhi, era una replica identica del duca di Rutland. Assomigliava a suo padre persino nella corporatura, così massiccia. Secondo le sue clienti, le quali ritraeva davanti a un bel paesaggio e in abiti che lei non avrebbe mai comprato a causa della loro esagerata arroganza, il bell'adolescente era diventato uno degli scapoli più richiesti della città. Come primogenito del duca, e unico maschio, avrebbe ereditato una fortuna che molte donne nubili desideravano ottenere, anche se, fortunatamente per lui, non era ancora interessato a trovare una moglie con cui condividere l'eredità, ma piuttosto a finire gli studi che aveva appena iniziato. 

	Il secondo ragazzo che Elizabeth osservò per pochi istanti era Eric Cooper, il figlio del barone di Sheiton. Un giovane alto, con occhi color zaffiro e una tonalità di capelli piuttosto inusuale, dovuto al fatto che in quella criniera rossastra, si nascondevano delle ciocche dorate. Un altro giovane candidato che faceva non solo sospirare le giovani donzelle, ma anche le loro madri. Se il figlio del duca emanava un’aurea di rispetto, serietà e onorevolezza che intimava qualsiasi persona gli si avvicinasse, di lord Cooper spaventava ancora di più il suo comportamento distinto. Nessuno si permetteva di spargere un falso pettegolezzo sul suo conto. Il suo onore superava di gran lunga quello dell’uomo più onesto del mondo e, secondo le dichiarazioni di quelle ragazze che amavano essere ritratte, il futuro barone di Sheiton, si negava, vividamente, a ostentare una vita libertina. Quale donna sana di mente non avrebbe sognato di avere un marito che si dedicasse solo a compiacere la propria moglie? Quel comportamento così insolito tra gli aristocratici londinesi veniva confermato in ogni evento sociale. Uno degli esempi più significativi di quell’atteggiamento freddo e distante, si poteva notare nel momento del ballo. Non chiedeva di ballare a nessuna donna se non alla moglie di suo padre, a sua sorella Hope, alla figlia del marchese di Riderland o a quelle del duca di Rutland. Per via di quella freddezza, ogni volta che il giovane si avvicinava a un gruppo di donne nubili, i sospiri diventavano così profondi da sembrare gemiti di tristezza. 

	Dopo aver riflettuto sui due giovani, decise di lasciare la zona in cui si trovava e di dirigersi verso i posti a sedere che erano stati allestiti per le signore anziane che si sarebbero stancate durante la serata, o per quelle giovani signore che aspettavano che un signore generoso chiedesse loro di ballare. Era nella prima categoria, anche se non aveva ancora raggiunto l'età di venticinque anni. Ma non poteva resistere un secondo di più. Mentre camminava lungo l'ampia navata formata dalle colonne e dal muro, guardò gli ospiti. Stavano tutti bevendo, sorridendo, ballando e parlando senza notare la sua presenza, quasi come se non esistesse. Ciò, in un certo senso, le faceva piacere. In quel modo, non avrebbe dovuto trovare scuse assurde per il suo comportamento sfuggente o sentire di nuovo la triste storia della morte dei suoi fidanzati. La società, invece di parlare dell'abilità che aveva acquisito nella pittura e di quanto fosse considerata tra le signore dell'alta società per le sue opere, preferiva rallegrarsi dei momenti peggiori della sua vita. Anche se non avrebbe più avuto importanza per lei dopo quella notte. Una volta che la persona che suo padre era andata a trovare avesse accettato di portarla sulla sua imbarcazione lei sarebbe partita. Avrebbe dimenticato chi era e si sarebbe concentrata su chi voleva essere: Anne Moore, la pittrice. 

	Era stato Dick a parlarle di un viaggio a Parigi durante i loro incontri romantici, nei quali lei gli aveva spesso confidato di essersi stancata di vivere a Londra poiché, per quanto ci provasse, non riusciva a trovare il suo posto in una città così sfuggente e orgogliosa. Naturalmente, non gli aveva mai detto che una parte di lei, il suo lato gitano, la spingeva a viaggiare e scoprire nuovi mondi come se fosse una nomade. Alla fine, era evidente che il suo sangue gitano era maggiore di quello Moore.

	Dopo la morte del figlio del conte, si era ricordata di tutte le storie che Dick le aveva raccontato sulla città convincendosi che la società parigina era molto diversa da quella inglese. Nessuno era interessato al passato degli altri. L'unica cosa che interessava loro era la persona che era arrivata a cui non avrebbero mai chiesto cosa l'avesse spinta a lasciare la propria città natale. Quella nuova visione della vita sarebbe stata favolosa perché, una volta messo piede a Parigi, avrebbe dimenticato la tragedia che aveva vissuto a Londra e si sarebbe presentata come una giovane artista in cerca di successo nella pittura. 

	«Una giovane artista...» sospirò tra sé e sé. 

	Non era più tanto giovane, ma una gran pittrice era nata dentro di lei, e doveva tutto alla morte del suo secondo spasimante. Aveva ottenuto qualcosa di buono da quell'orribile passato! 

	Durante la depressione di cui aveva sofferto dopo l'evento, si era concentrata sulla pittura e sullo sviluppo della sua tecnica. L'unica cosa che l'aveva spinta a uscire di casa era stato visitare una libreria dove poteva comprare dei libri che le spiegavano come sviluppare il dono che aveva avuto fin da bambina. All'inizio, aveva dipinto solo paesaggi pieni di oscurità e tenebre, ma con il passare del tempo, aveva cominciato a vedere luce e bellezza in essi. Sua madre, come ricompensa per quella nuova prospettiva, aveva esposto le tele più belle all'ingresso della casa, permettendo a chiunque le facesse visita di ammirarle. Una di quelle visite, era stata quella della coppia Flatman. Il collega di suo padre voleva sapere come stava dopo la seconda perdita. Ma non avevano accennato alla sua malattia mentale perché la moglie del dottore aveva concentrato tutta la conversazione sulla sua meravigliosa abilità. A cena, la signora Flatman le aveva chiesto di ritrarre le sue figlie perché entrambe possedevano una bellezza simile a quella delle dee greche. Anne aveva accettato subito il lavoro, sperando che quella alternativa le sarebbe stata utile. E così era stato. Prima di finire il secondo ritratto delle figlie del dottore aveva confermato innumerevoli altre commissioni. Quasi tutte le signore che potevano permettersi di pagarla avevano richiesto i suoi servizi. Anche se dipingeva solo donne, perché i signori non osavano nemmeno guardarla nel caso in cui li avvelenasse con gli occhi, si era goduta quella nuova svolta. Tuttavia, con il passare del tempo, aveva iniziato a stancarsi di andare avanti e indietro con il cavalletto, delle conversazioni che le offrivano le giovani ragazze e di ritrarre belle donne che nascondevano una cattiveria simile a quella della sua bisnonna Jovenka. 

	Quella era la seconda ragione per cui voleva allontanarsi dalla sua famiglia. Oltre a liberarli dalla maledizione, poteva darsi una possibilità. Non voleva diventare una testimone silenziosa dei meravigliosi sogni che le giovani donne che ritraeva stavano avendo, voleva essere la protagonista di quelle esperienze. Aveva già realizzato che il suo sangue materno fosse più potente di quello paterno, che dentro di lei c'era una donna appassionata che voleva amare ed essere amata e che, ogni giorno che passava rinchiusa, i suoi anni di vita si riducevano. Cosa le aveva detto sua madre? Che doveva sposare uno zingaro perché la maledizione sparisse, ma in nessun momento le aveva spiegato che non poteva avere relazioni con gli uomini. Logicamente, a causa della reputazione di suo padre, non intendeva cercare amanti a Londra, ma li avrebbe trovati a Parigi. Forse... persino... Sì, sarebbe potuta anche diventare madre. Anne chiuse gli occhi e sospirò. Se avesse potuto avere un figlio, lo avrebbe amato e curato fino alla fine dei suoi giorni. Non avrebbe mai detto al padre dell'esistenza del bambino per evitare che lui insistesse per sposarla e diventare il terzo a morire per la maledizione. Non ci aveva pensato mentre era innamorata di Dick. Forse perché era troppo giovane, o forse perché le aveva promesso che fino a quando non si fossero sposati non avrebbe lasciato il suo seme dentro di lei. Qualunque fosse la ragione, non si era immaginata con un bambino in braccio finché non aveva deciso di lasciare la città che odiava; solo Parigi poteva offrirle ciò che sognava e desiderava!

	Proprio quando stava per raggiungere la parte della stanza verso cui era diretta, sentì delle voci maschili molto vicine a lei. Dal loro tono, non sembrava che stessero avendo una conversazione cordiale, al contrario. Anche se doveva essere discreta, Anne lanciò un'occhiata fugace alle due figure in piedi, lontano dagli ospiti. Uno, senza dubbio, era il marchese di Riderland. Anche se era di spalle, i capelli biondi e l'altezza erano i suoi tratti più caratteristici. Tuttavia, gli occhi marroni di Anne erano fissi sul gentiluomo sconosciuto. La sua schiena era larga come quella del marchese e i due differivano appena in altezza. Le gambe, lunghe e formose, aderivano perfettamente ai pantaloni. Sembravano due figure identiche, ma lo sconosciuto aveva lunghi capelli scuri legati all'indietro con un nastro nero, in tinta con l'abito che indossava. Anne, capendo che lui stava cominciando a muovere il suo grosso corpo per girarsi verso di lei, si avviò verso le sedie, distogliendo rapidamente lo sguardo da quel luogo. Se aveva rimproverato Elizabeth per il suo comportamento impudente, lei non poteva fare lo stesso. Ma la curiosità di scoprire chi avesse fatto arrabbiare il marchese in un giorno così importante per la famiglia le fece voltare lentamente il viso verso di loro. Nel momento in cui scoprì le fattezze dello sconosciuto, allungò la mano verso lo schienale della sedia più vicina e la afferrò saldamente. Solo i Riderland potevano avere un colore degli occhi così speciale e raro. Da quello che Elizabeth le aveva detto, era un tratto molto tipico dei Bennett. Ma Anne non si limitò a fissare gli occhi di quell’uomo, continuò a fissarlo sfacciatamente. La sua mascella, virile e forte, sfoggiava una barba piuttosto folta e lunga. Sembrava che avesse licenziato il suo valletto anni prima. Lentamente, e senza riuscire a smettere di guardarlo, contemplò il suo naso aquilino, le rughe sulla fronte e le labbra a forma di cuore rosse come il sangue. Incuriosita da un comportamento così audace, si spostò davanti alla sedia che teneva in mano e si sedette. Tuttavia, i suoi occhi non sembravano aver notato l'imbarazzo che attraversava il suo corpo ed erano ancora fissi sullo straniero, catturando ogni dettaglio di quel corpo maschile e magnetico. Una delle domande che si poneva mentalmente ebbe subito una risposta: era un Bennett legittimo, anche se scuro di pelle. Forse era un nipote, un cugino o un giovane zio del marchese. Ma certamente un Bennett.

	Era così rapita da lui, così attratta da quel corpo muscoloso e sensuale, che non si accorse che lo stava guardando da così tanto tempo che finirono per incrociare i loro sguardi. Nel momento in cui lo sconosciuto alzò il sopracciglio destro, chiedendole silenziosamente cosa stesse guardando, Anne, ancora più imbarazzata, abbassò la testa. Poteva sentire che lui non le aveva tolto gli occhi di dosso. Sentiva come lui la stava guardando, come stava contemplando ogni centimetro di lei, e in quel momento desiderò che una cortina di fumo, come quella che usavano gli illusionisti a teatro, la circondasse per poter fuggire. Ma quella fitta nebbia non apparve e continuò a sentire lo sguardo dell'uomo su di lei. Se lo meritava. Come aveva osato guardare un uomo in quel modo? Non si era arrabbiata perché Elizabeth aveva fatto lo stesso con i due giovani aristocratici? Beh, ora... chi si sarebbe arrabbiata per il suo atteggiamento inappropriato? Lei. Lei stessa era arrabbiata per la propria indiscrezione.

	Appoggiò le mani sul vestito, spazzolò via le poche pieghe e fece un respiro profondo per calmarsi. Dato che l'unica colpevole di quell’indecenza era stata lei, avrebbe smesso. Molto lentamente si alzò dalla sedia, aveva bisogno di tornare nell'angolo dove aveva passato le due ore precedenti. Lì nessuno l'avrebbe guardata e quell'uomo avrebbe smesso di fissarla. Ma quando alzò il viso, quando i suoi occhi andarono involontariamente verso la zona dove si trovava lui scoprì, terrorizzata, che lui la stava ancora guardando. Le gambe cominciarono a tremarle, le mani stavano sudando così tanto da inumidirle i guanti e il suo cuore, quello che aveva smesso di battere quando Dick era morto, cominciò a battere così forte che fu costretta a oscillare a ritmo con esso. Cosa diavolo le stava succedendo? Perché si era paralizzata? Disperata, perché non c'era altra parola che potesse definirla meglio, girò sui tacchi, distolse gli occhi dallo sconosciuto e inciampò, mentre faceva il primo passo, su una donna che conosceva da più di vent'anni.

	«Signorina Moore, vi sentite bene?»

	«Milady» rispose Anne facendo una lieve reverenza. «Sì, molto bene, grazie.»

	«Stavate per andarvene?» ipotizzò la baronessa.

	«No, sono appena arrivata. Stavo per sedermi» mentì.

	Allungò la mano verso l’anziana e l’aiutò a posizionarsi di fronte alla sedia adiacente a quella su cui aveva passato la serata.

	«Beh, fatemi compagnia, se non avete nulla di meglio da fare» le chiese la donna.

	«Sarebbe un onore» rispose Anne, sedendosi nuovamente.

	«È da tanto che siete qui? Non vi avevo vista prima.»

	«Da quando è iniziato il pomeriggio, milady. Come ben sapete, Elizabeth è la miglior amica dell’attuale sposa del signor Lawford e non potevamo perderci un giorno così speciale» spiegò pacatamente.

	«Quindi, il fatto che non vi abbia visto fino a ora è perché aveva trascorso tutto il tempo a vegliare sull’integrità di vostra sorella invece che godervi la festa, o sbaglio?» chiese Vianey.

	«Siete molto perspicace, baronessa» sottolineò Anne abbozzando un lieve sorriso.

	«Beh, devo assicurarmi che non fungiate da terza incomoda» le disse lei a mo' di rimprovero. «Nel caso non ve ne siate accorta, Elizabeth ha deciso di ballare con lord Lorre e vi posso assicurare che non è una compagnia molto appropriata.»

	Anne diresse lo sguardo verso la pista da ballo e confermò le sue parole. Elizabeth danzava e sorrideva al suo accompagnatore. Come aveva potuto accettare di ballare con lui senza il suo permesso? Era così disperata da voler saltare i protocolli sociali? E… che stava facendo lei per impedire quella compagnia?

	«È solo un ballo…» mormorò Anne alla baronessa. «Sono sicura che, una volta finito, verrà da me e si risolverà tutto.»

	«Vostra sorella, mia cara, non risolverà nulla. Non so se i vostri genitori siano a conoscenza del comportamento così inappropriato adottato dalla loro terza figlia, ma il resto della società, sì» affermò severa. «Sarebbe un peccato che, dopo tutto il tempo che vostro padre ha impiegato per raggiungere la sua posizione, la cattiva reputazione di una delle sue figlie lo distruggesse.»

	«Milady, con il dovuto rispetto, devo dirvi che state drammatizzando un comportamento affabile. Mia sorella non ha adottato un…»

	«Come definireste il comportamento di una giovane che cerca disperatamente di sposarsi con un aristocratico, Anne?»

	Il fatto che quella donna l’avesse chiamata col suo nome di battesimo la lasciò attonita. Era ovvio che i suoi genitori e la baronessa di Swatton avevano una relazione molto intima dopo che suo padre aveva salvato il suo amante, l’amministratore Arthur Lawford, da una terribile malattia. Però non si era mai rivolta a lei con così tanta familiarità. Ciò poteva solo indicare che era molto preoccupata della fama di Elizabeth e per il dramma che avrebbe portato alla famiglia. 

	«Le passerà…» assicurò Anne dopo aver fatto un respiro profondo. 

	«Pensate davvero che se lasciate la città, vostra sorella farà ammenda?» La donna la fissò senza batter ciglio.

	«Come fate a sapere che?» cercò di dire.

	«Vostra madre e io, come ben sapete, siamo molto amiche, e mi ha detto che avete deciso di andare a Parigi per il bene delle vostre sorelle» confessò.

	«Non solo per questo, milady, ma anche per il desiderio di crescere come artista. Non posso passare il resto della mia vita a ritrarre signore, mi distruggerebbe di nuovo e, come sapete, dopo quello che è successo in passato, sono stato in grado di uscire da quello stato orribile attraverso la pittura.»

	«Quindi... nessun gentiluomo ha cercato di diventare il vostro terzo pretendente, vero?» chiese Vianey. 

	«No, nessuno. E non voglio nemmeno che lo facciano. Sono giunta alla conclusione che desidero stare da sola. Non voglio un uomo al mio fianco che controlla costantemente cosa farò durante il giorno. Ho bisogno di libertà per fare quello che voglio» osservò con le stesse parole che Mary aveva usato quando sua madre aveva insistito, tre settimane prima, perché alzasse gli occhi dai suoi libri per qualche uomo.

	«Capisco» mormorò la baronessa, distogliendo lo sguardo da Anne e puntandolo verso l'altra estremità della stanza. Con sua sorpresa scoprì che il fratello del marchese, il visconte Devon, stava fissando il luogo dove si trovavano. Suo malgrado, era sicura che il bel signore non stava guardando lei, ma la sua accompagnatrice. Tornò rapidamente a guardare la maggiore delle figlie di Randall e fece una smorfia di fastidio quando notò il colore di quel vestito. «Non mi piace Parigi. I mariti sono infedeli lì.»

	«E quelli di questa città, no?» chiese Anne, alzando le sopracciglia castane. 

	«Anche i mariti di qui, ma meno di quelli di quella città» continuò. «Inoltre, non tutto è perduto. Forse arriverà un signore che non ha paura di affrontare la morte e desidera scoprire cosa si nasconde sotto quell'orribile vestito arancione. Vostra madre non ve lo ha proibito quando vi ha vista? Perché se foste stata mia figlia, lo avrei fatto a pezzi.»

	«Mia madre, come ben sapete, ha un grande rispetto per le scelte delle sue figlie. Ecco perché mi ha permesso di indossare questo bel vestito di seta arancione e mi sostiene nella mia decisione di andare a Parigi» disse sarcasticamente. 

	«Bene, stando così le cose, non mi resta che avvertirvi di concentrarvi sul comportamento di vostra sorella durante la vostra permanenza qui, perché non credo che la mia cara Sophia voglia sentir parlare della posizione della sua terza figlia se desidera mantenere una relazione con lord Lorre.»

	«Che posizione intendete?» 

	«Non avete sentito l'ultimo pettegolezzo, vero?»

	«Come potete capire, non sono molto propensa a prestare attenzione a discussioni assurde su ciò che fa o non fa l'aristocrazia» disse con tono secco. 

	«In questo caso, vi farò un riassunto. Sembra che i baroni di Pherguin, i genitori di lord Lorre, abbiano fatto di tutto per farlo tornare dalla Spagna. L'ingrato ha lapidato più di due terzi dell'eredità familiare e sono stati obbligati ad accettare un futuro matrimonio con la figlia più giovane dei coniugi Bakalyan, proprietari della seconda azienda più potente del ferro. Non appena l'accordo sarà reso pubblico, l'unica posizione che il distinto lord Lorre potrà offrirle sarà quella di amante. Volete che la vostra bella sorella diventi l'amante di un tale uomo? Anche Sophia accetterà questo futuro per sua figlia?» spiegò con tono acido.

	«Sono certa che Elizabeth non sia al corrente di questa informazione, milady. Altrimenti si sarebbe rifiutata di concedergli quel ballo» borbottò Anne mentre guardava la coppia sorridente. «Ma non preoccupatevi, non appena il brano sarà finito, ne parleremo e vedrete che si è trattato solo di un enorme equivoco.»

	«Spero che la rimettiate al proprio posto» osservò la baronessa, alzandosi quando vide Arthur avvicinarsi. «Sarebbe orribile se un comportamento così folle come quello che ha deciso di intraprendere, la portasse fuori strada. Ho assistito a catastrofi irreparabili per l'onore di una donna.»

	«Come vi ho detto, sono sicura che è stato un errore» ribadì Anne, alzandosi a propria volta. 

	«Bene, mi fido del vostro giudizio, Anne. Non vorrei assistere alla terribile umiliazione che subirebbero i vostri cari genitori» insistette.

	«Non sarebbe la prima volta» borbottò tra sé e sé, ma la baronessa la sentì. 

	«Non sarebbe tanto importante che il vostro promesso sposo morisse quanto vedere l'onestà di vostra sorella rovinata. E ora, se volete scusarmi, devo raggiungere Arthur. Sarà stanco e vorrà andarsene.»

	«Buonanotte, milady» disse Anne, facendo un leggero inchino.

	«Buonanotte, Anne, e ricordate una cosa, la speranza è l'ultima a morire.»

	«Se vi riferite a Elizabeth, non preoccupatevi, sono sicura che tutto finirà presto.»

	«Non mi riferisco a quell'arpia travestita da bambina, mi riferisco a voi. Non perdete la speranza di vivere quello che avete sognato qui, perché prevedo che la vostra vita cambierà molto prima di quanto pensiate» disse prima di camminare lentamente verso il luogo dove Arthur la stava aspettando. 

	Mentre cercava di mantenere la calma, Anne osservò come la baronessa camminava verso il suo amante senza curarsi dei pettegolezzi. Era illogico che una donna come lei, che manteneva un idillio con lo zio dello sposo di Natalie da ben cinque decenni, riprendesse il comportamento infantile di Elizabeth. Però, ciò confermava la conclusione a cui era giunta: che l’aristocrazia sarebbe sempre stata superiore al resto del mondo. Senza poter placare la collera, Anne aggrottò le sopracciglia e maledisse in silenzio i suoi genitori per non aver scelto Mary al posto suo. Sicuramente, dopo aver ascoltato le parole della baronessa, si sarebbe alzata dalla sedia, si sarebbe diretta da entrambi e, dopo aver schiaffeggiato quel viso mascolino ben curato, avrebbe preso Elizabeth per un braccio per trascinarla fuori dalla residenza del marchese. Lei, invece, era ferma lì a guardare i gesti civettuoli di Elizabeth e pregando che tutte le corde dei violini si rompessero e che il ballo si concludesse all’istante.

	«Ancora pochi minuti» pensò mentre si dirigeva verso la zona dove voleva nascondersi fino alla fine del brano. Se era già una punizione il dover sopportare che tutti la evitassero e che sua sorella non si comportasse bene, non voleva aggiungere a quella lista il fatto che gli ospiti potessero notare che era arrabbiata, molto arrabbiata. Sarebbero sicuramente corsi fuori di lì urlando che la strega aveva voglia di uccidere qualcun altro. Ma mentre andava a posizionarsi dietro quel grande pilastro che l'avrebbe protetta finché non avesse potuto prendere sua sorella e riportarla a casa, si sentì di nuovo degli occhi addosso. Spaventata, perché era consapevole di chi sarebbe stata l'unica persona che avrebbe avuto il coraggio di farlo, alzò lentamente il mento e lo confermò. Era lì, lo straniero dagli occhi blu la stava guardando. Senza toglierle gli occhi di dosso, portò la tazza che aveva in mano alla bocca, bevve lentamente e dopo quel sorso, si leccò lentamente le labbra. Un atto così sfacciato le fece a battere di nuovo il cuore sudare i palmi e avvertire una strana fitta nell'addome. Che diavolo le succedeva? Il suo sangue gitano era risorto dalle ceneri alla vista di quell’uomo? Cosa aveva di tanto speciale? Perché era così sconvolta? Anne fece un respiro profondo e, nonostante le gambe non rispondessero al suo volere, si nascose dietro il pilastro, ma la gonna del suo vestito arancione, un colore bello ma non molto discreto, faceva capolino da entrambi i lati come se stesse vestendo quel palo di marmo. «Se esisti, aiutami a uscire da qui» chiese mentre chiudeva gli occhi. 

	«Ti sei nascosta di nuovo?» le chiese Elizabeth.

	«Elizabeth!» gridò lei di soprassalto. 

	«Qual è il problema? Qualcuno ha riso del tuo orribile vestito?» scherzò.

	«Dobbiamo andarcene da qui. Dobbiamo andarcene da qui... ora!» Detto ciò, le afferrò il braccio e la trascinò verso l’hall.

	«Devo salutare Natalie!» iniziò a ripeterle Elizabeth.

	«Domani le manderai una lettera per scusarti di non averle voluto far perdere altro tempo e che te ne eri andata perché era troppo tardi» le disse senza guardarla.

	Il suo cappotto. L'unica cosa di cui aveva bisogno per uscire da lì era il suo cappotto. Ma se il maggiordomo ci avesse messo troppo tempo a restituirglielo, se ne sarebbe andata senza. Avrebbe mandato Shira a prenderlo l'indomani.

	«Ma, Anne!» insistette Elizabeth. «Non è giusto, questo compor..!»

	«Lo è dopo quello che hai fatto! Sai cosa mi ha riferito la baronessa di Swatton mentre ballavi con Lord Lorre?»

	«Trattandosi di lei, un’idiozia qualsiasi» disse Eli divertita. 

	«Che gli uomini non ti vedono come una futura moglie, ma come un'amante» disse senza esitazione. 

	«E questo detto da una donna che ha avuto una relazione segreta con un uomo dalla losca fama per decenni?» sentenziò Elizabeth, offesa.

	«Se lo pensa lei, lo pensano anche tutti gli altri. Vuole solo avvertirci di quello che succederà se non reagisci presto.»

	Quando si voltò, per prendere il cappotto che il maggiordomo finalmente le aveva restituito, il suo corpo si irrigidì come una tavola. Lui l'aveva seguita. Quell'uomo la stava seguendo. Ma perché lo faceva? Che interesse aveva per lei?

	«Ascolta, Anne Moore» disse Eli, puntandole il dito contro. «Non osare dire ai nostri genitori queste sciocchezze. Non voglio essere l'amante di nessuno, voglio essere la moglie di qualcuno. Forse tu ci hai rinunciato quando i tuoi due pretendenti sono morti, forse la follia della maledizione della nostra bisnonna ti ha spaventato, ma io no. Non voglio diventare una vecchia zitella e sfrutterò il mio fisico per trovare un uomo da sposare.»

	«Il fisico non è importante» mormorò Anne con stupore. 

	«Per diventare la moglie di un aristocratico, sì,» rispose Eli prima di girarsi e uscire dalla residenza a testa alta come una duchessa. 

	Anne, prima di fare un passo avanti e correre dietro alla sorella, si voltò verso il punto in cui aveva visto l'uomo e scoprì che era ancora lì, appoggiato al muro, con quell'impeccabile abito nero, mostrando un’aura misteriosa mentre la fissava senza batter ciglio. Imbarazzata da quel modo così impertinente di guardarla, si voltò e corse verso l'uscita. Una volta salita sulla carrozza e che questa iniziò ad allontanarsi, i suoi occhi caddero involontariamente sull'ingresso della residenza del marchese, e quando vide la figura appoggiata al telaio della porta, il suo sangue gitano iniziò a ribollire facendole bruciare la pelle.
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	Quando Randall tornò a casa, dopo aver parlato con il visconte di Devon, si diresse direttamente verso il salone nord, dove lui e sua moglie erano soliti fare colazione con tranquillità prima del risveglio delle loro figlie. Arrivato nella sala, Sophia, come avevano accordato prima che lui uscisse, lo aspettava seduta di fronte al tepore del camino. Si era sciolta i capelli e quella matassa di capelli neri e lisci le arrivava alla vita. Lentamente, Randall si diresse verso di lei, si mise al suo fianco e le diede un tenero bacio sulla fronte.

	«Ha rifiutato di portarla con sé, vero?» chiese senza distogliere lo sguardo dal fuoco. 

	«Sì, l'ha fatto, anche se gli ho dato la busta,» rispose. Si girò delicatamente e si sedette accanto a sua moglie. «Non l'ha nemmeno guardata» aggiunse dopo un respiro. «Non posso biasimarlo, Sophia. Perché sono io il colpevole di tutto questo» continuò afflitto.

	«Tu non hai niente a che fare con quel rifiuto. Le cose accadono per una ragione, ed era scritto nel destino che non avrebbe accettato quella proposta, anche se gli avessi offerto un milione di sterline» disse. 

	«Non so se c’entro con questo o meno» disse lui, appoggiando la testa sulla sua spalla. «Il punto è che si è rifiutato categoricamente dopo che gli ho detto della maledizione di nostra figlia.»

	«E perché glielo hai detto?» esclamò Sophia, scattando in piedi. Lo fissò e, vedendo la tristezza sul volto che amava, si calmò. 

	«Non lo so» disse Randall, strofinandosi la faccia per la disperazione. «Le parole uscivano dalla mia bocca in modo incontrollato, e quando sono riuscito a fermarmi, era troppo tardi.»

	«Cosa gli hai detto esattamente?» chiese mettendoglisi di fronte. Si inginocchiò, appoggiò le mani sulle gambe di Randall e lo guardò amorevolmente. 

	«Siccome si è rifiutato di far salire a bordo una donna sulla sua nave, ho pensato che spiegargli il tuo passato gli avrebbe fatto cambiare idea.»

	«E?» insistette Sophia. 

	«Ho confessato la tua vera origine, quello che ha tua nonna, il sogno che hai fatto quando è nata Anne e le morti dei suoi pretendenti» disse senza guardarla. 

	«E?» insistette.

	«E, naturalmente, ha rifiutato con ancora più decisione. Quale capitano prenderebbe una donna maledetta nel suo equipaggio?»

	«Era questa la ragione del rifiuto? Erano queste le parole che sono uscite dalla sua bocca?»

	«No. Il visconte non alludeva alla maledizione, ma alla sciocca idea di allontanare nostra figlia da noi.»

	«Che cosa è successo quando gli hai detto della morte dei pretendenti di nostra figlia?»

	«Ho pensato che mi avrebbe cacciato da casa sua» rivelò con rammarico. «All'inizio era pallido, come se non credesse alle mie parole, poi, quando gli ho spiegato che nessun uomo si avvicinava a lei e che avrebbe potuto confermarlo alla festa, mi ha incolpato della sfortuna di nostra figlia. Secondo il visconte, sono state le nostre scelte poco sagge a causare questa catastrofe.»

	«Non abbiamo avuto niente a che fare col fatto che Anne aveva accettato la proposta del signor Hendall. Ha deciso da sola il suo destino con le sue azioni inappropriate» gli ricordò Sophia. 

	«Giusto, e se quella canaglia ci avesse confessato che Anne aveva perso la sua virtù con lui, non ci sarebbe stato nessun matrimonio. Ma tu stessa sei stata testimone di come ha usato l'onore di nostra figlia per raggiungere il suo scopo.»

	«E il destino ha punito la sua azione malvagia con la morte» disse Sophia sedendosi. Si girò lentamente e si sedette di nuovo accanto a suo marito. 

	«Fortunatamente per lei» pensò ad alta voce. «Mi chiedo ancora come Anne non sia stata in grado di capire chi fosse veramente quell'uomo e quali fossero le sue intenzioni col matrimonio» commentò Randall, appoggiando le mani sulle ginocchia, come per alleviare la freddezza che provava dopo ciò che aveva detto sua moglie. «L'intera città sapeva della cattiva reputazione di Hendall, eppure Anne gli ha permesso di sedurla senza curarsi del motivo per cui l'aveva avvicinata.»

	«Una donna innamorata è incapace di vedere oltre gli occhi del suo amato. Anche se avesse sentito le voci sulle relazioni amorose di Hendall e le sue pretese di matrimonio, avrebbe negato ciecamente» disse Sophia, mettendo le mani su quelle del marito. «Pensi davvero che nostra figlia ammetterebbe che il suo promesso aveva lasciato un club in un tale stato di ebbrezza e dopo aver avuto relazioni con prostitute? O che la ragione per cui desiderava sposarla era per ottenere il prestigio che il tuo buon nome avrebbe portato alla sua azienda?»

	«No.»

	«Beh, ecco la tua risposta, Randall. Nessuna donna sarebbe in grado di sopravvivere a una tale umiliazione. Neanche il suo dono per la pittura l'avrebbe liberata da quell'amarezza.»

	«E il figlio del conte? Qualcuno ha pensato che fosse così squilibrato da uccidersi con le sue stesse mani?»

	«Sapevamo entrambi che il ragazzo non stava bene quando non è stato in grado di presentarsi per chiedere la mano di nostra figlia. Inoltre, hai rimproverato al vecchio conte che la decisione di scegliere Anne era perché era una donna sana e poteva essere usata per avere della prole» rifletté, accarezzando con le dita i palmi del marito. 

	«Non so più cosa fare o cosa pensare. L'unica opzione che ho considerato finora è svanita quando il visconte ha rifiutato di portarla con sé sulla sua nave. Forse Anne dovrebbe convincersi che il suo destino è quello di rimanere qui, con noi, e lasciare che il tempo passi affinché tutti dimentichino quello che è successo. L'unico inconveniente che vedo è che lei non lo accetterà facilmente. Hai visto la sua insistenza per andarsene, per diventare una donna diversa? Ho paura che la depressione che ha attraversato tornerà quando le spiegherai cosa è successo» disse Randall con rammarico. 

	«Hai assolutamente ragione. Anne non resterà a guardare quando saprà che il visconte ha rifiutato di portarla con sé e troverà un altro modo. Inoltre, ormai non lo fa più solo per se stessa, ma anche per le sue sorelle. Non hai notato come è triste dopo il cambiamento di Elizabeth? Si sente in colpa per la disperazione di sua sorella e pensa che Eli tornerà a essere la bambina che era una volta quando lei se ne andrà» spiegò, guardando di nuovo il fuoco.

	«L'unica cosa che capisco è che a causa delle nostre cattive scelte.»

	«A causa della maledizione» lo interruppe Sophia.

	«Sai che non credo a queste sciocchezze! Non c'è alcuno studio scientifico che spieghi una cosa del genere, cara. Sono solo fantasie frutto di una convinzione...» Randall rimase in silenzio mentre guardava i lineamenti di sua moglie indurirsi. Le faceva male parlare della sua gente, della sua cultura e di tutto ciò in cui aveva creduto fin da bambina. Ma lui non aveva mai accettato quell’ideologia. Sua figlia non era maledetta. La sua primogenita aveva sofferto solo le cattive decisioni dei suoi genitori, come aveva detto il visconte, e la recriminazione di una società frivola e ingiusta. Quanto aveva dovuto lottare per superare tutti gli ostacoli posti sulla sua strada? Molto! Ma il passare degli anni e la sua tenacia gli avevano dato la reputazione che meritava. Nemmeno l'aristocrazia poteva metterlo in ombra! Allora... perché sua figlia non poteva combattere come lui? La risposta che gli balenò in testa gli causò un dolore lacerante. Donna. Solo perché Anne era una donna, doveva soffrire quella miserabile agonia.

	«Perché sei così silenzioso?» gli chiese Sophia dopo averlo baciato sulla guancia. 

	«Penso all'ingiustizia, alla miserabile società in cui vivono le nostre figlie. Stiamo per finire un secolo e non vedo alcuna evoluzione.»

	«Su cosa?»

	«Sulle nostre figlie, sul fatto che sono donne e sul futuro che avranno» confessò Randall dopo aver fatto un respiro profondo.

	«Non devi preoccuparti tanto perché Morgana si prenderà cura di loro e le trasformerà in donne felici» disse.

	«Non starai pensando di nuovo alla visione di Madeleine, vero?» sbuffò, strizzando gli occhi stanchi.

	«Non avrebbe detto nulla su questo argomento se non ci avesse creduto» la difese con fermezza. 

	«Madeleine adora la sua sorella maggiore e sarebbe disposta a fare qualsiasi cosa per lei, anche mentire benché, come sai, le viene uno sfogo sul viso ogni volta che lo fa.»

	«Beh, per quanto mi ricordo, non aveva niente sul viso quando l'ha detto» la difese nuovamente. Anche se Randall non ammetteva le credenze zingare, lei sì, ed era sicura che ciò che Madeleine aveva visto nel sogno di cui parlava sarebbe stato reale.

	«Non ha smesso di mangiare?»

	«No.»

	«Non aveva un'eruzione cutanea da nessuna parte del corpo?» continuò Randall con un piccolo sorriso.

	«No» negò Sophia nuovamente. 

	«Allora... credi davvero che troveremo un marito per la nostra Mary?»

	«Che cosa ha detto Madeleine al riguardo?» chiese, alzandosi dal suo posto di scatto. 

	«Ma... davvero non dubiti di lei?»

	«No.

	«Hai una grande fede» sussurrò lui, fissando il fuoco.

	«Mary troverà quel marito che venererà il suo ingegno e placherà la sua lingua.»

	«Ah-ah» continuò Randall, senza distogliere lo sguardo dal fuoco.

	«Josephine...»

	«Josephine?» chiese, guardando di nuovo la sua amata moglie e alzando le sopracciglia. «Se Mary è complicata, Josephine lo è il doppio» aggiunse con sarcasmo. 

	«Se tu non avessi incoraggiato il suo atteggiamento guerriero, se tu non le avessi comprato quella dannata pistola, Shira l'avrebbe vestita come una ragazza e non avrebbe addosso quei dannati pantaloni. Sai come mi guardano le commesse quando chiedo loro dei vestiti da uomo che possa indossare una donna?»

	«Josephine ha l'anima di una guerriera, e bisogna ammettere che nessun uomo ha le capacità di combattimento che possiede lei. Non ho dubbi che sarebbe il soldato più coraggioso di un esercito.»

	«Non è un uomo, Randall! È una donna! Non hai notato che certe protuberanze cominciano a spuntare dal suo torso? Si chiamano seni dal punto di vista medico, non è vero?»

	«Mi piaci quando parli così!» esclamò lui alzandosi dal divano, ma quando andò ad abbracciare sua moglie, lei lo respinse. 

	«Mary troverà un marito, Josephine troverà il suo, Elizabeth... Lei si innamorerà dell'uomo scelto da Morgana, anche se non è un aristocratico, e Madeleine dovrà abbandonare questa paura per trovare il suo.»

	«Dimentichi Anne... sposerà uno zingaro?»

	«Sì» disse senza un secondo di esitazione. «Lo farà.»

	«Come? Non la porterai mica in un campo zingaro, vero?»

	«No, non farò una cosa così stupida. Domani le parlerò e le dirò cosa è successo con il visconte. Noi due cercheremo un’altra soluzione. Forse possiamo trovare un cliente che viva fuori Londra, in modo che possa allontanarsi da qui, anche se non a Parigi. Sono sicuro che lo zingaro si farà vivo da un momento all'altro.»

	«E nel frattempo, cosa facciamo con Elizabeth? Non possiamo permetterle di continuare a comportarsi in modo così indecoroso» chiese mentre tendeva la mano a Sophia. 

	«Se la si deve chiudere nella sua stanza finché non cambia atteggiamento, lo farò» disse Sophia con fermezza, accettando la mano di suo marito. 

	«Spero che Anne non si arrabbierà troppo quando le dirai che suo padre ha confessato che è stata maledetta» sottolineò il dottore mentre entrambi si avviavano verso l'uscita.

	«Ti ha davvero guardato come se fossi pazzo?»

	«Non hai idea… Quando gli ho detto che doveva aiutarla perché nessun uomo le si sarebbe avvicinato, i suoi occhi sono quasi schizzati fuori dalle orbite, e non gli ho nemmeno detto di quel vestito arancione! Come hai potuto lasciarla andare vestita così? Se stava cercando di passare inosservata, non l'ha fatto: anche un cieco l'avrebbe vista!» esclamò divertito.

	«Ti giuro che quando l'ho vista scendere le scale con quel colore l'ho quasi costretta a tornare nella sua stanza per cambiarsi, ma qualcosa dentro di me mi diceva di non farlo» dichiarò Sophia, appoggiando la testa sulla spalla sinistra del marito.

	«Lei è, tra tutte le nostre figlie, la più simile a te. Ha così tanto sangue zingaro che le scorre nelle vene che non riesce a controllarlo. Le mancavano solo i gioielli di cui parlava Elizabeth per andare a gridare chi è veramente.»

	«È per questo che è maledetta, ed è per questo che si è concessa a quella canaglia. Se fosse stata più ragionevole e meno passionale, avrebbe riflettuto sulla perdita del suo onore» mormorò Sophia.

	«Non arrabbiarti per qualcosa a cui non possiamo più porre rimedio. Anne ha quasi ventisette anni e può fare quello che vuole. Inoltre, sai com’è il carattere degli artisti» continuò scherzosamente.

	«Se Madeleine ha ragione, il suo sangue zingaro attrarrà presto la persona che le è destinata, e quell'uomo calmerà la passione che sgorga in lei.»

	«Lo pensi davvero?» chiese Randall preoccupato.

	«Non mi è successo lo stesso con te?»

	«Davvero? Credevo di essere venuto al tuo villaggio per curare un malato, non per trovare una moglie» disse lui, in piedi davanti alla scala che li avrebbe portati al secondo piano. 

	«Mio caro Randall, sei la persona più gentile che abbia mai incontrato. Pensi ancora, dopo aver saputo cosa può fare la mia razza, che mio padre si sia ammalato da solo? Che non abbia fatto un incantesimo per farti apparire prima di essere costretta a sistemarmi?»

	«Lo hai fatto?» chiese, alzando le sopracciglia. 

	«No, certo che no» rispose Sophia prima di scoppiare a ridere mentre saliva i primi gradini. Quando vide che Randall non la seguiva, si rivolse a lui. «Hai intenzione di stare lì tutta la notte?»

	«Lo hai fatto?» le chiese nuovamente 

	«Randall Moore» cominciò lei, scendendo i due gradini che li separavano, «avrei fatto di tutto per trovarti.»

	«Anche avvelenare tuo padre?»

	«Anche avvelenare mio padre» ripeté lei prima di baciarlo sulle labbra. «E ora, andiamo a letto. Abbiamo bisogno di riposare. Prevedo che domani sarà un giorno molto speciale per tutti noi.»

	«Speciale?» chiese strizzando gli occhi. 

	«Sì» disse Sophia, prima di incoraggiare Randall a salire in camera da letto. «Molto speciale...»

	«Un'altra visione?» le chiese mentre si spostava al suo fianco circondandolo con le braccia.

	«Un presentimento zingaro» rispose lei.

	 


III
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	Anne si appoggiò al tronco accanto e guardò dritto davanti a sé. La canzone, quella che l'aveva tirata fuori dal letto e l'aveva portata in quel luogo sconosciuto, diventava più forte a ogni passo che faceva. L'oscurità della notte le impediva di vedere oltre un palmo dal suo naso, ma questo non la spaventava, al contrario, sentiva in quel momento così tanta forza e sicurezza da dimenticare il significato della parola paura. Tolse la mano dal tronco a cui si reggeva, fece un altro passo avanti e sentì un rumore sopra la testa. Lentamente alzò il viso e vide un corvo enorme. Sbatteva le ali, gracchiava e volava verso il luogo dove la melodia diventava più forte. Ammaliata dal canto, si dimenticò dell'uccello e si addentrò nella foresta lussureggiante. Senza chiedersi perché si stesse dirigendo verso quella voce che cantava, attraversò il ripido sentiero fino ad arrivare a una piccola radura in mezzo alla foresta. Con stupore dedusse, vedendo un grande falò al centro di quel vasto luogo, che non era sola e che forse la persona che aveva acceso il fuoco era la stessa che stava cantando. Ferma, senza nemmeno muovere un dito dei piedi nudi, si guardò intorno, cercando la figura umana che doveva essere in piedi da qualche parte. Tuttavia, non trovò nessuno. Era sola davanti a quel fuoco che la invitava, con il suo calore e la sua luce, ad avvicinarsi e a sentirsi al riparo sotto le sue fiamme. 

	Più si avvicinava al grande fuoco, più si sentiva sicura, anche se il tessuto della sua camicia da notte bruciava così tanto che la sua pelle ardeva. Ma non poteva fermarsi in mezzo al sentiero: aveva bisogno, senza sapere perché, di toccare quelle fiamme invitanti e sicure. 

	Fece un passo, poi un altro, mentre le sue orecchie raccoglievano più chiaramente le frasi di quella canzone: «Avvicinati al fuoco, sentilo sulla pelle, nella tua anima, nel petto. Ti libererà dal dolore, dalla tristezza, e ti condurrà a ciò che desideri.»

	Come poteva capire quelle frasi se le stava sentendo in un'altra lingua? Perché le erano così familiari? Cosa c'era di così speciale in quel canto da lasciarla senza il potere di decidere? La sua mente cercava possibili risposte mentre si avvicinava al fuoco. Non si stava bruciando, né tantomeno sentiva dolore. Per quanto le sembrasse strano, non sentiva altro che calma, come quando arrivava a casa dopo una dura giornata di lavoro. Con gli occhi fissi su quell'altalena gialla e arancione e su quella canzone che ripeteva più e più volte che avrebbe trovato ciò che cercava, fece un respiro profondo. Cosa aveva desiderato in tutti i suoi anni di vita? Come si sarebbe liberata del dolore? Cosa aveva di così speciale quel fuoco? Avrebbe dovuto attraversarlo per trovare le risposte? 

	Chiuse gli occhi, stese entrambe le mani e, decisa a risolvere tutti gli enigmi che le apparivano nella mente, mise i piedi sulla brace ardente. Ma nemmeno una scottatura. La sua camicia da notte era ancora intatta e lei era ancora... viva. 

	«Cosa vuoi?» osò dire in mezzo al fuoco. «Cosa troverò? Perché mi hai portato qui?» Ma tutto taceva. Anche la voce che cantava, che l’aveva accompagnata durante il cammino, tacque nel momento in cui lei attraversò il fuoco. «Che cosa vuoi?» ripeté dopo aver aperto gli occhi.

	Dopo vari secondi in attesa di una risposta, decise di uscire da lì e tornare al letto freddo che aveva lasciato. Tuttavia, quando si allontanò dal fuoco, sentì come il vento agitava le fronde degli alberi.

	«Ti voglio, e tu non troverai altro che me» disse la voce di un uomo dietro di lei. 

	Spaventata, si girò su se stessa e scoprì che il fuoco non c'era più. Al suo posto c'era una figura maschile, che lei riconobbe subito. Terrorizzata si strinse le mani al petto e urlò. 

	«Prendimi perché sono tuo, come tu sei mia» continuò a parlare. 

	Anne provò a camminare all'indietro, ad allontanarsi da quell'uomo che la stava raggiungendo, ma il suo corpo si rifiutava di farlo. Sentiva un'attrazione così immensa per lui da sentire quasi la pelle staccarsi dal corpo e volare verso lo straniero. 

	«Non resistere, non devi farlo. Tu sei mia e io sono tuo» continuò lui a dirle mentre si facevano più vicini. 

	Anne chiuse gli occhi, non volendo vedere altro. Voleva tornare al letto che non avrebbe dovuto lasciare, alla sua casa, alla sua orribile vita, alla solitudine... Quando l'uomo l'abbracciò per consolare quell'agonizzante inquietudine, tutto intorno a lei cessò di esistere e un senso di liberazione apparve dentro di lei. 

	Sete, aveva sete e caldo. Così caldo che si sarebbe potuta sciogliere in qualsiasi momento. E quella sete non era umana, ma spirituale. Come se stando insieme, il suo corpo non avesse sangue e avesse bisogno del suo.

	«Guardami» disse lui, sollevandole il mento con un dito. «Guardami e vedrai nei miei occhi tutto ciò che hai chiesto.»

	Molto lentamente, fece come le disse, e quegli occhi, blu come il mare, le diedero visioni così chiare da sembrare reali. Si vide alla festa, nascosta dietro il muro mentre lui la seguiva, la cercava. Guardò anche la scena della sua partenza e percepì l'angoscia che lui aveva provato nel vederla andar via. Poi apparve una dimora, grande e solida come un castello. Correva ridendo, divertita, mentre sollevava la gonna per non cadere a terra. La sua risata si confondeva con quella dell'uomo. Apparve un'altra scena, non era più in mezzo a un prato, ma in una stanza. Lei era nuda, gemeva, accettando i baci che lui le offriva. Si tirò indietro, lo spinse sul letto, lui rimbalzò mentre cadeva sul materasso e sorrise. Poi era sulle sue ginocchia, facendo tesoro di quel sesso maschile dentro di lei. Lei continuava ad ansimare, a muoversi, mentre lui le palpava i seni, portava la bocca alla sua e succhiava ogni suo gemito. I suoi capelli castani danzavano al ritmo di quell’atto passionale, di quel laccio, di quell’unione... 

	«No!» gridò disperata nel vedersi in un modo così lussurioso «No!» gridò, mettendo le mani sul torso nudo dell'uomo e spingendolo per farlo allontanare da lei. 
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	Anne si mise a sedere sul letto, spinse le lenzuola via con violenza e si portò le mani al viso. Le sue guance bruciavano, e alcune ciocche di capelli le si erano attaccate per il sudore prodotto nel sonno. Stordita, si tirò indietro i capelli umidi, guardò dritto davanti a sé e sospirò con angoscia. Come aveva potuto fare un sogno così spinto su un uomo che non conosceva? Perché la sua mente aveva creato immagini così lascive? Spaventata oltre che timorosa, si sollevò dal materasso, lentamente, mise i piedi sul pavimento e cercò di calmare il suo stato di esaltazione. Ma le era impossibile rilassarsi. Anche se era sveglia e consapevole di dove si trovava, le immagini di quella fantasia erano ancora nella sua testa come se fossero reali. Chiuse gli occhi, si portò le mani al viso e singhiozzò. Non poteva permettere che la sua mente le mostrasse qualcosa di così immorale, così peccaminoso o così reale perché l'avrebbe portata alla follia. Non era... Lei non poteva... Era maledetta.

	Dopo aver fatto un respiro profondo, si alzò, camminò fino ai piedi del suo letto, afferrò il baldacchino di legno e appoggiò la fronte. Non poteva definire quello che aveva vissuto come un sogno ma come un incubo. Uno in cui veniva travolta dalla passione di un uomo che aveva visto solo una volta e che forse non avrebbe mai più incontrato. Allora perché la sua mente le gridava che lui sarebbe stato suo? «Tu sei mia e io sono tuo», lo sentì di nuovo come se fosse accanto a lei. Senza allontanarsi da quel baldacchino, cercò di dimenticare quello che era successo, ma senza riuscirci. Si vide di nuovo in un posto che non conosceva e il canto tornò. Qual era il significato del sogno? Stava impazzendo? Era rimasta così stregata nel vederlo? Non poteva negare che, dal momento in cui lo aveva scorto, in lei era scattata un'attrazione indicibile. Qualsiasi donna sarebbe stata attratta dalla sua vista! Era, tra tutti i signori della festa, l'uomo più virile, seducente ed enigmatico. La sua aura pericolosa emanava così tanto magnetismo che nessuna donna poteva distogliere lo sguardo da un tale essere. Tuttavia, ciò non poteva servire come scusa per vederlo nei suoi sogni, per sentire le sue carezze sulla pelle e per ascoltare di nuovo i suoi stessi gemiti mentre lui la possedeva. Con gli occhi ancora chiusi, Anne si aggrappò al baldacchino con entrambe le mani e mugolò di nuovo. Nemmeno il suo amato Dick aveva mai fatto l'amore con lei in modo così appassionato, così selvaggio, così... innaturale. Quello sconosciuto l'aveva portata in un tale stato di frenesia che aveva preso le redini della situazione ed era stata lei a salire su di lui. Lei! Da quando una donna si sottraeva al pudore per comportarsi in modo così spudorato? Nuda, completamente nuda e disinibita! E lui la toccava. E la baciava. E... 

	Le sue guance le bruciarono di nuovo.

	Irritata da quella reazione, si allontanò dal letto e si diresse verso il bagno. Doveva trovare un po' di senso e di sanità mentale. Non era una donna che si lasciava trasportare dai bollenti spiriti, non più. Lo era stata quando aveva incontrato Dick, ma dopo la sua morte, il suo cuore e la sua anima erano stati imprigionati in un'urna di ghiaccio.

	«Anne? Che ti succede?»

	La voce di sua madre la fece uscire da quello stato di trance. Era così assorta che non l'aveva sentita entrare nella stanza o avvicinarsi. 

	«Madre?» chiese lei, confusa. «Cosa ci fate qui?»

	«Cosa c'è, Anne? Perché tremi? Perché piangi? Sono tornati gli attacchi di panico?» disse Sophia avvicinandosi alla figlia. L'ultima volta che l'aveva vista in quello stato era stato dopo la morte del figlio del conte. 

	Anne la guardò un po' confusa. Doveva essere onesta? Era giusto confessare che aveva visto un uomo, che aveva incontrato la sera precedente, uscire dal fuoco per vedere con i suoi occhi scene peccaminose? No, certo che no. 

	«Era solo un incubo» rispose alla fine.

	«Un incubo? Quale incubo? Cosa hai visto?» Fino ad allora Anne aveva ereditato un dono, il dono della pittura. Era possibile che fosse anche chiaroveggente? 

	«Ero in una foresta, sola, senza niente intorno a me. All'improvviso è apparso un corvo che ha cominciato a inseguirmi. Non importava quanto corressi, lui continuava a seguirmi perché voleva farmi del male.»

	«Un corvo?» chiese Sophia, alzando le sopracciglia. «Ti sei spaventata per un corvo?»

	«Era enorme. Il più grande che avessi mai visto» aggiunse lei.

	«Hai visto qualcos'altro? Un fuoco? Hai sentito una canzone?»

	In quel momento, Anne dimenticò di respirare. Come poteva saperlo sua madre? Aveva fatto un sogno simile? Il sangue che condividevano era così simile che entrambe avevano sognato la stessa cosa? Sperava che non fosse vero perché non sarebbe stata in grado di guardarla in faccia...

	«No» negò lentamente mentre stringeva forte la camicia da notte. Non aveva le vesciche come Madeleine quando mentiva, ma la sua faccia era così rossa che nessuno avrebbe dubitato della sua menzogna.

	«Bene, allora sei stata spaventata solo da un corvo» rifletté Sophia senza toglierle gli occhi di dosso.

	Se il suo intuito non si sbagliava, Anne aveva appena sognato il suo uomo, anche se non voleva confessarlo. Ciò significava che lui era entrato nella sua vita e che il suo sangue zingaro lo evocava. Ma... dove l’aveva visto? Alla cerimonia della signora Lawford? Chi era? 

	«Solo un corvo» ammise Anne, incapace di sollevare gli occhi dal pavimento.

	«E... ti ha beccato? Ti ha fatto male?» continuò Sophia. «Quando sognai un corvo, ti assicuro che mi fece tanto male.»

	«Cosa volevate, madre?» la interruppe bruscamente.

	«Sono venuta a cercarti per parlare di quello che è successo ieri.» Sophia lasciò che Anne cambiasse argomento. Se aveva sognato quello che supponeva, aveva molto da assimilare. 

	«Volete che esca ora, mentre le mie sorelle dormono ancora?» chiese, disperata per uscire da lì. 

	«Ne parleremo quando sarai pronta» disse sua madre, camminando verso la porta, «e tranne Mary, sono tutte sveglie.» Guardò di sfuggita la seconda delle sue figlie, di cui poteva vedere solo i bigodini di metallo che Shira le metteva nei capelli prima di andare a dormire. «Ha letto di nuovo fino all'alba?»

	«Ha iniziato un nuovo libro»

	«Sto per bruciarli tutti! Farò il più grande falò di Londra quando li butterò nel fuoco.»

	E proprio in quel momento Anne si portò le mani al petto, e sua madre sorrise scoprendo che l'uomo che Morgana aveva scelto per sua figlia era finalmente apparso.
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	Dopo che sua madre ebbe chiuso la porta, Anne si diresse verso il bagno, ma non prima di aver guardato Mary. Era così tranquilla, dormiva così dolcemente, che desiderò essere lei per qualche istante. Proprio come le aveva detto la sera prima, il suo sangue Moore era così potente che la salvava dal pensare cose peccaminose come aveva fatto quella notte. 

	Aprì il rubinetto dell'acqua calda, si spogliò e aspettò che il sapone iniziasse a fare la schiuma. Almeno poteva stare da sola e pensare a quello che era successo. Grazie alla tenacia di suo padre e all'accettazione di certe innovazioni, non aveva bisogno dell'aiuto di una cameriera per avere dell'acqua calda. L'ultima cosa che voleva in un momento così importante era avere accanto Shira che le chiedeva mille volte perché la sua pelle fosse rossa come un pomodoro. 

	La differenza tra Mary e lei riapparve. Mentre lei aveva accettato di buon grado la ristrutturazione del bagno, Mary era andata su tutte le furie e aveva chiamato le nuove vasche da bagno apparecchi demoniaci. Come le era venuto in mente di chiamarli così? Lei! Una donna che non credeva negli angeli, negli dei, nei demoni o in qualsiasi cosa soprannaturale. Quando sua madre parlava delle sue visioni passate, le chiedeva quanto oppio avesse preso! Anne si portò le mani alla bocca per soffocare le risate che voleva far uscire al ricordo delle punizioni che Mary aveva subito per aver pronunciato tali commenti. Ma non aveva mai cambiato idea. Era così forte, così sicura di sé e così... speciale. Anche se sua madre la rimproverava, anche se si arrabbiava molto con lei quando suo padre le raccontava di un'altra discussione in una riunione di medici in cui sua figlia aveva spezzato la vanità di un signore o due, Mary non cambiava mai atteggiamento, e questo la rendeva la più potente delle cinque figlie. 

	Anne appoggiò i piedi sopra il rubinetto e mosse le dita impregnate di schiuma bianca. L'acqua l'aveva rilassata un po'. Abbastanza per meditare su quel sogno. Non aveva nulla da temere. Quell'uomo non sarebbe più apparso nella sua vita, semmai avrebbe dovuto temere che la caldaia esplodesse e rimbalzasse fino all'altra estremità del bagno, come aveva spiegato Mary quando l'aveva vista per la prima volta. Ricordando quel momento, la risata che stava reprimendo scoppiò fluidamente. Solo a lei poteva venire in mente una cosa del genere! Non c'era dubbio che Mary avesse più sangue Moore che Arany.

	«Volete davvero che ci fidiamo di questo?» chiese a suo padre una volta terminati i lavori di ristrutturazione.

	«Non succederà nulla. Ci sono molti nobili che le usano, e tutti lodano la comodità di avere acqua calda immediatamente» rispose Randall. 

	«Siete ansiosi di liberarvi di noi» borbottò Mary. 

	«Sophia!» gridò, chiamando sua moglie. Ogni volta che litigavano, lui le chiedeva di intervenire nella conversazione. Forse perché lui e Mary erano così simili che, dopo un'agonizzante discussione, si arrivava a una situazione di stallo. «Vieni, per favore! Puoi spiegare alla tua cara figlia Mary che non voglio liberarmi di lei e che non corre alcun pericolo se entra nella nuova vasca da bagno?»

	«Cosa c'è questa volta?» chiese Sophia con rassegnazione. 

	«Padre mi assicura che non mi succederà niente mentre faccio il bagno, ma, per quanto ne so, non si ricorda dell'articolo sui giornali di qualche anno fa.»

	«Cosa diceva l'articolo, Mary?» domandò sua madre con voce stanca. 

	«Che la stufa a gas di lord Fhautun si è rotta e ha fatto esplodere la vasca da bagno e il signore stesso al suo interno. Sono stati scaraventati entrambi verso il lato opposto della stanza!»

	«È vero, Randall?» chiese al marito, che stava ridendo al ricordo della giornata, perché aveva dovuto assistere il povero barone. 

	«Sì, ma in difesa di questa creazione innovativa, devo specificare che è successo alcuni anni fa, e l'hanno perfezionata in modo che nessuno venga sparato fuori come una palla di cannone.»

	«Non voglio che nessuna delle mie figlie voli per casa come un uccello, Randall Moore!» esclamò Sophia con orrore. «Lascia che Shira e un'altra cameriera continuino a scaldare l'acqua in cucina. Questo metodo è più sicuro per loro» dichiarò solennemente. 

	E mentre il dottore accompagnava sua moglie nel salotto e le dava una serie di ragioni per cui non doveva temere l'uso dei nuovi rubinetti, Mary guardava dal corridoio mentre una delle sue cameriere portava dei secchi di acqua calda e li versava nella vasca nuova di zecca.

	Tuttavia, quando i gemelli si erano ammalati le cose erano cambiate. Shira, la loro madre, e le cameriere erano così occupate a prendersi cura dei piccoli, che Mary aveva deciso di accettare la sconfitta. Per i primi mesi, anche se sua madre era piuttosto arrabbiata, faceva il bagno in camicia da notte nel caso in cui volasse come lord Fhautun. Se trovava imbarazzante subire una situazione del genere, sarebbe stato ancora più imbarazzante che le succedesse da nuda. E, sebbene fossero passati più di cinque anni da allora, i bagni di Mary non duravano molto...
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	Divertita dal ricordo, Anne uscì dalla vasca, indossò una vestaglia di seta nera e si diresse verso la sua camera da letto. Doveva prepararsi al più presto per parlare con sua madre. Cosa le avrebbe detto? L'avrebbe informata della decisione del capitano? Aveva accettato la proposta di suo padre? Sperava che fosse così, e che finalmente avrebbe potuto lasciare Londra. Forse, lasciando la città non avrebbe mai più sognato quell'uomo, ed Elizabeth non sarebbe mai più stata così sfacciata con un altro milord. Quando ricordò ciò che era successo la sera precedente, l'agonia del sogno scomparve improvvisamente e tornò la cruda realtà. Quali parole aveva usato sua madre per informarla che desiderava parlare con lei?
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